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ACCOMPAGNAMENTO IN FRATELLI TUTTI 

 

 

Lo scarto mondiale 

 

19. La mancanza di figli, che provoca un invecchiamento della popolazione, insieme all’abbandono delle persone 

anziane a una dolorosa solitudine, afferma implicitamente che tutto finisce con noi, che contano solo i nostri 

interessi individuali. Così, «oggetto di scarto non sono solo il cibo o i beni superflui, ma spesso gli stessi esseri 

umani».[14] Abbiamo visto quello che è successo agli anziani in alcuni luoghi del mondo a causa del coronavirus. 

Non dovevano morire così. Ma in realtà qualcosa di simile era già accaduto a motivo delle ondate di calore e in 

altre circostanze: crudelmente scartati. Non ci rendiamo conto che isolare le persone anziane e abbandonarle a 

carico di altri senza un adeguato e premuroso accompagnamento della famiglia, mutila e impoverisce la 

famiglia stessa. Inoltre, finisce per privare i giovani del necessario contatto con le loro radici e con una saggezza 

che la gioventù da sola non può raggiungere. 

 

L’abbandonato 

 

64. Con chi ti identifichi? Questa domanda è dura, diretta e decisiva. A quale di loro assomigli? Dobbiamo 

riconoscere la tentazione che ci circonda di disinteressarci degli altri, specialmente dei più deboli. Diciamolo, 

siamo cresciuti in tanti aspetti ma siamo analfabeti nell’accompagnare, curare e sostenere i più fragili e deboli 

delle nostre società sviluppate. Ci siamo abituati a girare lo sguardo, a passare accanto, a ignorare le situazioni 

finché queste non ci toccano direttamente. 

 

Al di là 

 

90. Non è un caso che molte piccole popolazioni sopravvissute in zone desertiche abbiano sviluppato una 

generosa capacità di accoglienza nei confronti dei pellegrini di passaggio, dando così un segno esemplare del 

sacro dovere dell’ospitalità. Lo hanno vissuto anche le comunità monastiche medievali, come si riscontra nella 

Regola di San Benedetto. Benché potesse disturbare l’ordine e il silenzio dei monasteri, Benedetto esigeva che i 

poveri e i pellegrini fossero trattati «con tutto il riguardo e la premura possibili».[68] L’ospitalità è un modo 

concreto di non privarsi di questa sfida e di questo dono che è l’incontro con l’umanità al di là del proprio gruppo. 

Quelle persone riconoscevano che tutti i valori che potevano coltivare dovevano essere accompagnati da questa 

capacità di trascendersi in un’apertura agli altri. 

 

Amore universale che promuove le persone 

 

110. Il fatto è che «la semplice proclamazione della libertà economica, quando però le condizioni reali 

impediscono che molti possano accedervi realmente, e quando si riduce l’accesso al lavoro, diventa un discorso 

contraddittorio».[83] Parole come libertà, democrazia o fraternità si svuotano di senso. Perché, in realtà, «finché 

il nostro sistema economico-sociale produrrà ancora una vittima e ci sarà una sola persona scartata, non ci potrà 

essere la festa della fraternità universale».[84] Una società umana e fraterna è in grado di adoperarsi per 

assicurare in modo efficiente e stabile che tutti siano accompagnati nel percorso della loro vita, non solo per 

provvedere ai bisogni primari, ma perché possano dare il meglio di sé, anche se il loro rendimento non sarà il 

migliore, anche se andranno lentamente, anche se lo loro efficienza sarà poco rilevante. 

 

Dalla propria regione 

 

151. Grazie all’interscambio regionale, a partire dal quale i Paesi più deboli si aprono al mondo intero, è possibile 

che l’universalità non dissolva le particolarità. Un’adeguata e autentica apertura al mondo presuppone la capacità 

di aprirsi al vicino, in una famiglia di nazioni. L’integrazione culturale, economica e politica con i popoli circostanti 

dovrebbe essere accompagnata da un processo educativo che promuova il valore dell’amore per il vicino, primo 

esercizio indispensabile per ottenere una sana integrazione universale.  
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152. In alcuni quartieri popolari si vive ancora lo spirito del “vicinato”, dove ognuno sente spontaneamente il 

dovere di accompagnare e aiutare il vicino. In questi luoghi che conservano tali valori comunitari, si vivono i 

rapporti di prossimità con tratti di gratuità, solidarietà e reciprocità, a partire dal senso di un “noi” di 

quartiere.[131] Sarebbe auspicabile che ciò si potesse vivere anche tra Paesi vicini, con la capacità di costruire 

una vicinanza cordiale tra i loro popoli. Ma le visioni individualistiche si traducono nelle relazioni tra Paesi. Il 

rischio di vivere proteggendoci gli uni dagli altri, vedendo gli altri come concorrenti o nemici pericolosi, si 

trasferisce al rapporto con i popoli della regione. Forse siamo stati educati in questa paura e in questa diffidenza. 

 

Amore efficace 

 

184. La carità è al cuore di ogni vita sociale sana e aperta. Tuttavia, oggi «ne viene dichiarata facilmente 

l’irrilevanza a interpretare e a dirigere le responsabilità morali».[175] È molto di più che un sentimentalismo 

soggettivo, se essa si accompagna all’impegno per la verità, così da non essere facile «preda delle emozioni e 

delle opinioni contingenti dei soggetti».[176] Proprio il suo rapporto con la verità favorisce nella carità il suo 

universalismo e così la preserva dall’essere «relegata in un ambito ristretto e privato di relazioni».[177] 

Altrimenti, sarà «esclusa dai progetti e dai processi di costruzione di uno sviluppo umano di portata universale, 

nel dialogo tra i saperi e le operatività».[178] Senza la verità, l’emotività si vuota di contenuti relazionali e sociali. 

Perciò l’apertura alla verità protegge la carità da una falsa fede che resta «priva di respiro umano e 

universale».[179] 

 

Il fondamento ultimo 

 

276. Per queste ragioni, benché la Chiesa rispetti l’autonomia della politica, non relega la propria missione 

all’ambito del privato. Al contrario, «non può e non deve neanche restare ai margini» nella costruzione di un 

mondo migliore, né trascurare di «risvegliare le forze spirituali»[266] che possano fecondare tutta la vita sociale. 

È vero che i ministri religiosi non devono fare politica partitica, propria dei laici, però nemmeno possono 

rinunciare alla dimensione politica dell’esistenza[267] che implica una costante attenzione al bene comune e la 

preoccupazione per lo sviluppo umano integrale. La Chiesa «ha un ruolo pubblico che non si esaurisce nelle sue 

attività di assistenza o di educazione» ma che si adopera per la «promozione dell’uomo e della fraternità 

universale».[268] Non aspira a competere per poteri terreni, bensì ad offrirsi come «una famiglia tra le famiglie 

– questo è la Chiesa –, aperta a testimoniare […] al mondo odierno la fede, la speranza e l’amore verso il Signore 

e verso coloro che Egli ama con predilezione. Una casa con le porte aperte. La Chiesa è una casa con le porte 

aperte, perché è madre».[269] E come Maria, la Madre di Gesù, «vogliamo essere una Chiesa che serve, che 

esce di casa, che esce dai suoi templi, dalle sue sacrestie, per accompagnare la vita, sostenere la speranza, 

essere segno di unità […] per gettare ponti, abbattere muri, seminare riconciliazione».[270] 
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